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Commenti alla Settimana 
Santa trasmessi dalla catena 
radio EWTN 

DOMENICA DELLE 
PALME 4 APRILE 2004 

Comincia la Settimana Santa e 
assistiamo all'ingresso trionfale di 
Cristo a Gerusalemme. Scrive S. Lu­
ca: «Qyando fu vicino a Bètfage e a 
Betània, presso il monte detto degli 
Ulivi, inviò due discepoli dicendo: 
''Andate nel villaggio di fronte; en­
trando, troverete un puledro legato, 
sul quale nessuno è mai salito; scio­
glietelo e portatelo qui. E se qualcu­
no vi chiederà: Perché lo sciogliete?, 
direte così: Il Signore ne ha biso­
gno". Gli inviati andarono e trovaro­
no tutto come aveva detto». Che po­
vera cavalcatura sceglie Nostro Si­
gnore! Forse noi, pieni di superbia, 
avremmo scelto un brioso destriero; 
ma Gesù non si fa guidare da ragioni 
semplicemente umane, ma da criteri 
divini. «Qyesto avvenne - annota S. 
Matteo - perché si adempisse ciò 
che era stato annunziato dal profeta: 
"Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo 
re viene a te mite, seduto su un'asina, 
con un puledro figlio di bestia da so­
ma"". Gesù, che è Dio, si accontenta 
come trono di un asinello. Noi, che 
non siamo nulla, spesso ci mostria­
mo vanitosi e superbi: cerchiamo di 
primeggiare, di meravigliare, di farci 
lodare. San ]osemaria Escriva, cano­
nizzato da Giovanni Paolo II due 

anni fa, si innamorò di questa scena 
del Vangelo. Di sé diceva di essere 
un asinello rognoso, che non valeva 
nulla; ma poiché l'umiltà è la verità, 
riconosceva anche di essere deposita­
rio di abbondanti doni di Dio; so­
prattutto del compito di aprire i 
cammini divini della terra, mostran­
do a milioni di uomini e donne che 
si può essere santi nel compimento 
del lavoro professionale e dei doveri 
ordinari. Gesù entra in Gerusalem­
me in groppa a un asinello. Imparia­
mo da questa scena. Ogni cristiano 
può e deve diventare trono di Cristo. 
Vengono come anello al dito alcune 
parole di San ]osemaria. «Se Gesù, 
per regnare nella mia, nella tua ani­
ma, ponesse come condizione di tro­
vare in noi un luogo perfetto, avrem­
mo buon motivo per disperarci. Tut­
tavia, aggiunge, Gesù accetta di ave­
re per trono un povero animale [ ... ]. 
Vi sono centinaia di animali più bel­
li, più abili, più crudeli. Ma Cristo, 
per presentarsi come re al popolo che 
lo acclamava, ha scelto lui. Perché 
Gesù non sa che farsene dell'astuzia 
calcolatrice, della crudeltà dei cuori 
aridi, della bellezza appariscente ma 
vuota. Il Signore apprezza la gioia di 
un cuore giovane, il passo semplice, 
la voce non manierata, gli occhi lim­
pidi, l'orecchio attento alla sua paro­
la d'amore. Così regna nell'anima». 

Lasciamogli prendere possesso 
dei nostri pensieri, delle nostre paro­
le e delle nostre azioni! Scacciamo 
soprattutto l'amor proprio, che è il 
più grande ostacolo al regno di Cri­
sto! Sforziamoci di essere umili, sen-
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za appropriarci di meriti che non so­
no nostri. Come si sarebbe coperto 
di ridicolo l'asinello se si fosse ap­
propriato degli evviva e degli applau­
si che le persone rivolgevano al Mae­
stro! Commentando questa scena 
evangelica, Giovanni Paolo II ricor­
da che «Gesù non ha inteso la pro­
pria esistenza terrena come ricerca 
del potere, come corsa al successo e 
alla carriera, come volontà di domi­
nio sugli altri. Al contrario, Egli ha 
rinunciato ai privilegi della sua ugua­
glianza con Dio, ha assunto la condi­
zione di servo divenendo simile agli 
uomini, ha obbedito al progetto del 
Padre fino alla morte sulla Croce» 
(Omelia, 8-IV-2001). L'entusiasmo 
della gente di solito non dura a lun­
go. Pochi giorni dopo, le stesse per­
sone che lo avevano acclamato chie­
deranno a gran voce la sua morte. 
Noi pure ci lasceremo trascinare da 
un entusiasmo passeggero? Se in 
questi giorni notassimo il palpito di­
vino della grazia di Dio passare ac­
canto a noi, facciamogli posto nelle 
nostre anime. Stendiamo a terra i 
nostri cuori più che le palme o i ra­
metti d'ulivo. Dobbiamo essere umi­
li, mortificati, comprensivi con gli 
altri. Qyesto è l'omaggio che Gesù si 
aspetta da noi. La Settimana Santa 
ci offre l'occasione di rivivere i mo­
menti fondamentali della nostra Re­
denzione. Ma non dimentichiamo 
che - scrive San ]osemaria -, «per 
accompagnare Cristo nella sua glo­
ria, alla fine della Settimana Santa, è 
necessario che penetriamo prima nel 
suo olocausto e che ci sentiamo una 
sola cosa con Lui, morto sul Calva­
rio». Per far ciò, niente di meglio che 
prendere per mano Maria. Chiedia­
mole di ottenere per noi la grazia che 
questi giorni lascino una traccia 

profonda nelle nostre anime; che sia­
no, per ognuna e per ognuno di noi, 
l'occasione di conoscere più a fondo 
l'Amore di Dio, per poterlo così mo­
strare agli altri. 

LUNEDÌ SANTO 
5 APRILE 2004 

Ieri abbiamo ricordato l'ingresso 
trionfale di Cristo a Gerusalemme: 
una folla di discepoli e di altre perso­
ne lo acclama come Messia e Re d'I­
sraele. Alla fine della giornata, stan­
co, è ritornato a Betania, un villaggio 
nei pressi della capitale, dove era so­
lito prendere alloggio quando veniva 
a Gerusalemme. Lì una famiglia 
amica ha sempre pronto il posto per 
Lui e per i suoi. Lazzaro, che Gesù 
aveva risuscitato dai morti, è il capo 
famiglia; con lui abitano le sorelle 
Marta e Maria, che aspettano piene 
di entusiasmo l'arrivo del Maestro, 
contente di potergli offrire i propri 
servigio Negli ultimi giorni della sua 
vita sulla terra, Gesù rimane lunghe 
ore a Gerusalemme, dedito a una 
predicazione intensissima. La sera 
riprende le forze in casa dei suoi 
amici. E a Betania avviene un episo­
dio narrato dal Vangelo della Messa 
di oggi. Sei giorni prima della Pasqua 
- racconta S. Giovanni -, Gesù andò 
a Betania. E qui gli fecero una cena: 
Marta serviva e Lazzaro era uno dei 
commensali. Maria allora, presa una 
libbra di olio profumato di vero nardo, 
assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e 
li asciugò con i suoi capelli, e tutta la 
casa si riemPì del profumo dell'unguen­
to. Salta subito agli occhi la genero­
sità di questa donna. Desidera mani­
festare al Maestro la sua gratitudine 
per aver restituito la vita al fratello e 
per tanti altri beni ricevuti, e non ba-
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da a spese. Giuda, presente alla cena, 
calcola esattamente il prezzo del pro­
fumo; ma invece di lodare la delica­
tezza di Maria, si abbandona alla 
mormorazione: Perché quest'olio pro­
fumato non si è venduto per trecento 
danari per poi darli ai poveri? In 
realtà, fa notare S. Giovanni, dei po­
veri non gl'importava; gl'interessava 
maneggiare il denaro della borsa e 
rubarne il contenuto. «La valutazio­
ne di Gesù è ben diversa - scrive 
Giovanni Paolo II -. Senza nulla to­
gliere al dovere della carità verso gli 
indigenti, ai quali i discepoli si do­
vranno sempre dedicare - "i poveri li 
avete sempre con voi" -, Egli guarda 
all' evento imminente della sua morte 
e della sua sepoltura e apprezza l'un­
zione che gli è stata praticata quale 
anticipazione di quell'onore di cui il 
suo corpo continuerà ad essere degno 
anche dopo la morte, indissolubil­
mente legato com'è al mistero della 
sua persona» (Ecclesia de Eucharistia, 
47). Perché sia vera virtù, la carità 
dev'essere ordinata. E il primo posto 
è occupato da Dio: Amerai il Signore 
Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la 
tua anima e con tutta la tua mente. 
Questo è il più grande e il primo dei co­
mandamenti. E il secondo è simile al 
primo: Amerai il prossimo tuo come te 
stesso. Da questi due comandamenti di­
pende tutta la Legge e i Profiti. Perciò 
sbagliano quelli che, con la scusa di 
lenire le necessità materiali degli uo­
mini, si disinteressano delle necessità 
della Chiesa e dei ministri sacri. 
Scrive San Josemaria Escriva: «Qyel­
la donna che in casa di Simone il 
lebbroso, a Betania, unge il capo del 
Maestro con un ricco profumo, ci ri­
corda il dovere d'essere splendidi nel 
culto di Dio. Tutto il lusso, la maestà 
e la bellezza mi sembrano ben poco. 
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E, contro coloro che biasimano la 
ricchezza dei vasi sacri, dei paramen­
ti e delle pale d'altare, si innalza la 
lode di Gesù: "opus enim bonum 
operata est in me", ha compiuto 
un'opera buona verso di me». Qyan­
te persone si comportano come Giu­
da! Vedono il bene che fanno gli al­
tri, però non vogliono riconoscerlo: 
si impegnano a scoprire intenzioni 
distorte, a criticare, a mormorare, a 
esprimere giudizi temerari. Riduco­
no la carità a ciò che è solamente 
materiale (dare qualche moneta a un 
povero, forse per tranquillizzarsi la 
coscienza) e dimenticano che - scri­
ve ancora san Josemaria Escriva - «la 
carità cristiana non si limita a soc­
correre chi si trova nel bisogno di be­
ni economici; è rivolta, prima di tut­
to, a rispettare e a comprendere ogni 
individuo in quanto tale, nella sua 
intrinseca dignità di uomo e di figlio 
del Creatore». La Vergine Maria si 
diede completamente al Signore e si 
è sempre presa cura degli uomini. 
Oggi le chiediamo di intercedere per 
noi, affinché, nella nostra vita, l'a­
more di Dio e l'amore del prossimo 
si uniscano in una cosa sola, come le 
due facce di una stessa medaglia. 

MARTEDÌ SANTO 
6 APRILE 2004 

Il Vangelo della Messa termina 
con l'annuncio che gli Apostoli la­
sceranno solo Cristo durante la Pas­
sione. A Simon Pietro che, pieno di 
presunzione, affermava: Darò la mia 
vita per te!, il Signore rispose: Darai 
la tua vita per me? In verità, in verità 
ti dico: non canterà il gallo, prima che 
tu non m'abbia rinnegato tre volte. Po­
co tempo dopo la predizione si avve­
ra. Tuttavia, poche ore prima il Mae-
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stro aveva dato loro una lezione 
chiara, per prepararli ai momenti di 
oscurità che si avvicinavano. Accad­
de il giorno dopo l'entrata trionfale a 
Gerusalemme. Gesù e gli Apostoli 
erano usciti da Betania molto presto 
e, a causa della fretta, probabilmente 
non avevano mangiato niente. Fatto 
sta che, come dice S. Marco, il Si­
gnore ebbe fame. E avendo visto di 
lontano un fico che aveva delle foglie, si 
avvicinò per vedere se mai vi trovasse 
qualche cosa; ma giuntovi sotto, non 
trovò altro che foglie. Non era infatti 
quella la stagione dei fichi. E gli disse: 
"Nessuno possa mai più mangiare i tuoi 

frutti". E i discepoli l'udirono. Al tra­
monto tornarono al villaggio. Data 
l'ora avanzata, non fecero caso al fico 
maledetto; ma il giorno dopo, mar­
tedì, nel ritornare ancora una volta a 
Gerusalemme, tutti videro l'albero, 
una volta frondoso, che mostrava i 
rami nudi e secchi. Pietro lo fece no­
tare a Gesù: Maestro, guarda: il fico 
che hai maledetto si è seccato. Gesù allo­
ra disse loro: ':Abbiate fede in Dio! In 
verità vi dico: chi dicesse a questo mon­
te: Levati e gettati nel mare, senza du­
bitare in cuor suo ma credendo che 
quanto dice avverrà, ciò gli sarà accor­
dato". Durante la sua vita pubblica, 
Gesù chiedeva una sola cosa per fare 
miracoli: la fede. A due ciechi che lo 
supplicavano di guarirli, aveva do­
mandato: Credete voi che io possa fare 
questo? Gli risposero: Sì, o Signore! Al­
lora toccò loro gli occhi e disse: Sia fatto 
a voi secondo la vostra fede. E si apri­
rono loro gli occhi. Raccontano anche i 
Vangeli che in molti luoghi non poté 
operare guarigioni perché la gente 
non aveva fede. Anche noi dobbia­
mo interrogarci: a che punto è la no­
stra fede? Confidiamo pienamente 
nella parola di Dio? Domandiamo 

nell'orazione ciò di cui abbiamo bi­
sogno, sicuri di ottenerlo se è per il 
nostro bene? Insistiamo nel supplica­
re di ottenere ciò che ci è necessario, 
senza scoraggiarci? San Josemaria 
Escriva ha commentato questa scena 
del Vangelo. «Gesù si avvicina al fi­
co: si avvicina a te e a me. Gesù ha 
fame e sete di anime. Sitio! Ho sete!, 
grida sulla Croce. Sete di noi, del 
nostro amore, delle nostre anime e di 
tutte le anime che dobbiamo con­
durre a Lui, lungo la via della Croce, 
che è la via dell'immortalità e della 
gloria del Cielo». Si accostò al fico, 
ma vi trovò soltanto foglie (Mt 21, 
19): che vergogna! È così anche nella 
nostra vita? Accade anche a noi, tri­
stemente, che facciano difetto la fede 
e la vibrazione dell'umiltà, e non ap­
paiano né sacrifici né opere? I disce­
poli si meravigliarono per il miraco­
lo, ma la lezione fu inutile: pochi 
giorni dopo negheranno il loro Mae­
stro. La fede deve modellare la vita 
intera. «Cristo pone questa condizio­
ne - prosegue san Josemaria -: vivere 
di fede per essere poi capaci di muo­
vere le montagne. Sono tante le cose 
da rimuovere ... nel mondo, ma in­
nanzitutto nel nostro cuore. Tanti 
ostacoli alla grazia! Fede, quindi; fe­
de operativa, fede disposta al sacrifi­
cio, fede umile». Maria, con la sua 
fede, ha reso possibile l'opera della 
Redenzione. Giovanni Paolo II af­
ferma che al centro di questo mistero, 
nel vivo di questo stupore di fede, sta 
Maria, alma Madre del Redentore 
(Redemptoris Mater, 51). Ella accom­
pagna costantemente tutti gli uomini 
lungo i sentieri che conducono alla 
vita eterna. La Chiesa, scrive il Papa, 
contempla Maria profondamente ra­
dicata nella storia dell'umanità, nell'e­
terna vocazione dell'uomo, secondo il 
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disegno provvidenziale che Dio ha per 
lui eternamente predisposto; la vede 
maternamente presente e partecipe nei 
molteplici e complessi problemi che ac­
compagnano oggi la vita dei singoli, 
delle famiglie e delle nazioni; la vede 
soccorritrice del popolo cristiano nell'in­
cessante lotta tra il bene e il male, per­
ché ''non cada" o, caduto, "risorga" (Re­
demptoris Mater, 52). Maria, Madre 
nostra: ottieni per noi, con la tua po­
tente intercessione, una fede sincera, 
una speranza SlCura, un amore ar­
dente. 

MERCOLEDÌ SANTO 
7 APRILE 2004 

Il Mercoledì Santo ricordiamo 
la triste storia di uno che è stato 
Apostolo di Cristo: Giuda. Così ne 
parla S. Matteo nel suo Vangelo: 
Uno dei Dodici, chiamato Giuda Isca­
riota, andò dai sommi sacerdoti e disse: 
"Quanto mi volete dare perché io ve lo 
consegni?". E quelli gli fissarono trenta 
monete d'argento. Da quel momento 
cercava l'occasione propizia per conse­
gnarlo. Perché la Chiesa ricorda que­
sta vicenda? Perché possiamo ren­
derci conto che tutti noi potremmo 
comportarci come Giuda. Perché 
possiamo dire al Signore che da par­
te nostra non lo tradiremo, non ci al­
lontaneremo da lui, non lo abbando­
neremo. E non soltanto per le conse­
guenze negative che questo potrebbe 
comportare per le nostre vite perso­
nali, che sarebbe già molto; ma per­
ché potremmo trascinare altri, che 
hanno bisogno di essere aiutati dal 
nostro buon esempio, dal nostro in­
coraggiamento e dalla nostra amici­
zia. In alcuni luoghi dell'America le 
immagini di Cristo crocifisso mo­
strano una piaga profonda nella 
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guancia sinistra del Signore. Si dice 
che rappresenta il bacio di Giuda. 
Tanto grande è il dolore che i nostri 
peccati provocano in Gesù! Dicia­
mogli che vogliamo essergli fedeli: 
che non vogliamo venderlo - come 
Giuda - per trenta monete, per delle 
meschinità, quali sono i nostri pec­
cati: la superbia, l'invidia, l'impurità, 
l'odio, il risentimento ... Qyando una 
tentazione minaccia di farci cadere, 
pensiamo che non vale la pena cam­
biare la felicità dei figli di Dio - tali 
noi siamo - con un piacere che fini­
sce subito e lascia in bocca il gusto 
amaro della sconfitta e dell'infedeltà. 
Dobbiamo sentire il peso della Chie­
sa e di tutta l'umanità. Non è stu­
pendo sapere che ognuno di noi può 
influire sul mondo intero? Nel posto 
in cui ci troviamo, facendo bene il 
nostro lavoro, avendo cura della fa­
miglia, servendo gli amici, possiamo 
aiutare tanta gente a essere felice. 
San ]osemaria Escriva scrive che nel 
compiere i nostri doveri di cristiani, 
dobbiamo essere come la pietra cadu­
ta nel lago. Produci, col tuo esempio e 
con la tua parola, un primo cerchio... e 
questo un altro ... e un altro, e un al­
tra ... Fino ad arrivare nei luoghi più 
remoti. Chiediamo al Signore di non 
tradirlo più e di saper respingere, con 
la sua grazia, le tentazioni che il de­
monio, ingannandoci, ci dovesse pre­
sentare. Dobbiamo dire di no, deci­
samente, a tutto ciò che ci allontana 
da Dio. Così nella nostra ~ita non si 
ripeterà l'infelice storia di Giuda. Se 
ci sentiamo deboli, ricorriamo al 
Santo Sacramento della Penitenza! 
Lì ci aspetta il Signore, come il pa­
dre della parabola del figliol prodigo, 
per darci un abbraccio e offrirci la 
sua amicizia. Viene continuamente 
incontro a noi, anche quando siamo 
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caduti in basso, molto in basso. È 
sempre il momento di ritornare a 
Dio! Non reagiamo con lo scoraggia­
mento, né col pessimismo. Non pen­
siamo: che cosa mai potrò fare io, 
che sono un mucchio di miserie? La 
misericordia di Dio è più grande! 
Che cosa mai potrò fare io, se ogni 
volta cado per la mia debolezza? Il 
potere di Dio, che ci fa rialzare dalle 
nostre cadute, è ancora più grande! 
Grandi furono i peccati di Giuda e 
di Pietro. Entrambi tradirono il 
Maestro: l'uno consegnandolo nelle 
mani dei persecutori, l'altro rinne­
gandolo per tre volte. Eppure, quale 
diversa reazione ebbero! Per entram­
bi il Signore aveva in serbo torrenti 
di misericordia. Pietro si pentì, pian­
se per il suo peccato, chiese perdono 
e fu confermato da Cristo nella fede 
e nell'amore; col tempo, saprà dare la 
vita per il Signore. Giuda, invece, 
non si affidò alla misericordia di 
Cristo. Fino all'ultimo momento gli 
furono lasciate aperte le porte del 
perdono di Dio, ma non volle oltre­
passarle con la penitenza. Nella sua 
prima enciclica Giovanni Paolo II 
parla del diritto di Cristo a incontrarsi 
con ciascuno di noi in quel momento­
chiave della vita dell'anima, che è quel­
lo della conversione e del perdono (Re­
demptor hominis, 20). Non priviamo 
Gesù di questo diritto! Non toglia­
mo a Dio Padre la gioia di darci l'ab­
braccio di benvenuto! Non rattristia­
mo lo Spirito Santo, che desidera re­
stituire alle anime la vita soprannatu­
rale! Chiediamo a Santa Maria, Spe­
ranza dei cristiani, di non permettere 
che ci scoraggiamo per i nostri errori 
e per i nostri peccati, anche se ripe­
tuti. Ella ci ottenga da suo Figlio la 
grazia della conversione, il desiderio 
efficace di ricorrere umili e contriti 

alla Confessione, il sacramento della 
misericordia divina, cominciando e 
ricominciando ogni volta che è ne­
cessano. 

GIOVEDÌ SANTO 
8 APRILE 2004 

La liturgia del Giovedì Santo è 
ricchissima di contenuto. È il grande 
giorno dell'istituzione della Sacra 
Eucaristia, dono del Cielo per gli 
uomini; è il giorno dell'istituzione 
del sacerdozio, un nuovo regalo divi­
no che assicura la presenza reale e at­
tuale del Sacrificio del Calvario in 
tutti i tempi e luoghi, perché possia­
mo appropriarci dei suoi frutti. Si 
avvicinava il momento in cui Gesù 
avrebbe offerto la propria vita per gli 
uomini. Il suo amore era così grande, 
che nella sua Sapienza infinita trovò 
il modo di andarsene e di rimanere 
nello stesso tempo. San ]osemaria 
Escriva, pensando a quanti si vedono 
costretti a lasciare la famiglia e la ca­
sa per guadagnarsi da vivere altrove, 
dice che l'amore umano ricorre a un 
simbolo: le due persone, prima di la­
sciarsi, si scambiano un ricordo, forse 
una fotografia... Gesù Cristo, perfetto 
Dio e perfetto Uomo, non ci lascia un 
simbolo, ma la realtà: ci lascia se stesso. 
Ritornerà al Padre, e allo stesso tempo 
rimarrà con gli uomini. Sotto le specie 
del pane e del vino c'è Lui, realmente 
presente: con il suo Corpo, il suo San­
gue, la sua Anima e la sua Divinità. 
Come ricambieremo quest'amore 
immenso? Assistendo con fede e de­
vozione alla Santa Messa, memoriale 
vivo e attuale del Sacrificio del Cal­
vario. Preparandoci molto bene alla 
comunione, con l'anima perfetta­
mente pura. Facendo frequenti visite 
a Gesù nascosto nel Tabernacolo. 
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Nella prima lettura della Messa ci 
viene ricordato quello che Dio aveva 
stabilito nell'Antico Testamento per­
ché il popolo israelita non dimenti­
casse i benefici ricevuti. Vi sono 
molti dettagli: da come doveva essere 
l'agnello pasquale fino ai particolari 
da curare per ricordare il passaggio 
del Signore. Se tutto ciò era prescrit­
to per commemorare fatti che erano 
soltanto un'immagine della liberazi~­
ne dal peccato operata da Cristo, co­
me dovremmo comportarci noi ora 
che siamo stati davvero riscattati dal­
la schiavitù del peccato e costituiti fi­
gli di Dio? ~esta è la ragione per 
cui la Chiesa ci insegna con grande 
cura tutto ciò che si riferisce all'Eu­
caristia. Assistiamo al Santo Sacrifi­
cio, tutte le domeniche e le feste di 
precetto, sapendo che stiamo parte­
cipando a un'azione divina? Lottia­
mo contro le distrazioni, special­
mente nel momento sublime nel 
quale si rinnova l'opera della nostra 
Redenzione? Come ci prepariamo a 
ricevere Gesù nella Comunione? 

S. Paolo afferma di trasmettere 
quello che ha ricevuto. Magari tutti 
noi fossimo testimoni fedeli, che co­
municano agli altri quello che hanno 
ricevuto dalla Chiesa. Nutriamo l'ar­
dente desiderio che altri conoscano 
Cristo attraverso la nostra condotta, 
e pratichiamo ciò in cui crediamo, 
affinché il nostro esempio contribui­
sca ad avvicinare gli altri, ben prepa­
rati, alla Santa Comunione? S. Gio­
vanni racconta che Gesù lavò i piedi 
ai discepoli, prima dell'Ultima Cena. 
Bisogna essere puri, nell'anima e nel 
corpo, per poterlo ricevere. Per que­
sto ci ha lasciato il sacramento della 
Penitenza. Commemoriamo anche 
l'istituzione del sacerdozio. È un 
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buon momento per pregare per il Pa­
pa, per i Vescovi, per i sacerdoti e per 
chiedere molte vocazioni nel mondo 
intero. Lo chiederemo meglio nella 
misura in cui stiamo più vicini al no­
stro Gesù, che ha istituito l'Eucari­
stia e il Sacerdozio. Diciamo, con as­
soluta sincerità, quello che ripeteva 
San ]osemaria Escriva: Signore, met­
ti nel mio cuore l'amore con cui vuoi che 
io ti ami. Nella scena di oggi la Ver­
gine Maria non appare presente, an­
che se in quei giorni era anch' essa a 
Gerusalemme; la troveremo domani, 
ai piedi della Croce. Ma già oggi, 
con la sua presenza discreta e silen­
ziosa, è molto vicina a suo Figlio, in 
una profonda unione di orazione, di 
sacrificio e di donazione. Giovanni 
Paolo II afferma che, dopo l'Ascen­
sione del Signore al Cielo, Ella par­
teciperà assiduamente alle celebra­
zioni eucaristiche dei primi cristiani. 
Poi il Papa aggiunge: Ricevere l'Eu­
caristia doveva significare per Maria 
quasi un ri-accogliere in grembo quel 
cuore che aveva battuto all'unisono col 
suo (Ecclesia de Eucharistia, 56). An­
che ora la Vergine Maria è vicina a 
Cristo in tutti i tabernacoli della ter­
ra. Chiediamole che ci insegni a es­
sere anime di Eucaristia, uomini e 
donne di sicura fede e di pietà robu­
sta, che si impegnano a non lasciare 
solo Gesù. Così sapremo adorarlo, 
chiedergli perdono, essere grati per i 
suoi benefici, fargli compagnia. 

VENERDÌ SANTO 
9 APRILE 2004 

Oggi vogliamo stare con Cristo 
sulla Croce. Ricordo alcune parole di 
san ]osemaria Escriva, un Venerdì 
Santo. Ci invitava a rivivere perso­
nalmente le ore della Passione; dal-
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l'agonia di Gesù nell'Orto degli Ulivi 
fino alla flagellazione, all'incorona­
zione di spine e alla morte in Croce. 
Legata l'onnipotenza di Dio per mano 
di uomo - diceva quel santo sacerdo­
te -, portano il mio Gesù da una parte 
all'altra, tra gli insulti e gli spintoni 
della plebe. Ognuno di noi deve ve­
dersi in mezzo a quella folla, perché 
sono stati i nostri peccati la causa 
dell'immenso dolore che si abbatte 
sull'anima e sul corpo del Signore. 
Sì, ognuno di noi trascina Cristo, di­
ventato un oggetto di burla, da una 
parte all'altra. Siamo noi, con i nostri 
peccati, quelli che reclamano a gran 
voce la sua morte. Ed Egli, perfetto 
Dio e perfetto Uomo, lascia fare. Lo 
aveva predetto il profeta Isaia: Mal­
trattato, non aprì la sua bocca; era come 
agnello condotto al macello, come pecora 
muta di fronte ai suoi tosatori. E giu­
sto che sentiamo la responsabilità dei 
nostri peccati. È logico che siamo 
molto riconoscenti a Gesù. È natu­
rale che cerchiamo il modo di ripara­
re, perché alle nostre manifestazioni 
di poco amore Egli risponde sempre 
con un amore totale. In questo tem­
po della Settimana Santa, vediamo il 
Signore più vicino, più simile agli 
uomini, suoi fratelli. Meditiamo 
queste parole di Giovanni Paolo II: 
Chi crede in Gesù porta la Croce in 
trionfo, come prova inoppugnabile che 
Dio è amore ... Ma la fede in Cristo non 
si dà mai per scontata. Il mistero pa­
squale, che riviviamo nei giorni della 
Settimana Santa, è sempre attuale. Noi 
siamo oggi i contemporanei del Signore 
e, come la gente di Gerusalemme, come i 
discepoli e le donne, siamo chiamati a 
decidere se rimaniamo con Lui o fug­
giamo, o siamo dei semplici spettatori 
della sua morte (Omelia, 24-III-
2002). Qyal è la nostra reazione? 

Guardiamo Gesù sputacchiato, mal­
menato, frustato, esausto, pieno di 
ferite ... Ognuna di queste piaghe è 
come una bocca attraverso la quale ci 
dice: non mi ferire più! Trattami un 
po' meglio. Da' testimonianza del 
mio amore con la tua vita limpida, 
con la tua preoccupazione per gli al­
tri, col tuo sacrificio gioioso. Supera 
la paura di soffrire. Finché cammi­
niamo sulla terra, il dolore è il nostro 
compagno di viaggio, il prezzo con 
cui possiamo comprare il tesoro della 
beatitudine eterna. In questa Setti­
mana Santa, chiediamo a Gesù che 
nella nostra anima si risvegli la co­
scienza di essere uomini e donne ve­
ramente cristiani, perché viviamo di 
fronte a Dio e, con Dio, al cospetto 
di tutte le persone. Non lasciamo che 
il Signore porti da solo la Croce. Ac­
cettiamo con gioia i piccoli sacrifici 
di ogni giorno; dobbiamo ascoltare, 
sorridere, comprendere, giustificare, 
aiutare chi si trovi nel bisogno ... Così 
aiuteremo Cristo. Mettiamo a frutto 
la capacità di amare che Dio ci ha 
concesso per rendere concreti i pro­
positi, senza limitarci a un semplice 
sentimentalismo. Diciamo sincera­
mente: Signore, basta!, basta! Chie­
diamo con fede che noi e tutte le 
persone della terra scopriamo la ne­
cessità di odiare il peccato mortale e 
di aborrire il peccato veniale delibe­
rato, che tanto hanno fatto soffrire il 
nostro Dio. Qyanto è grande la po­
tenza della Croce! Qyando Cristo è 
oggetto di irrisione e di sberleffi da 
parte di tutti; quando è sul Legno e 
non desidera liberarsi dei chiodi; 
quando nessuno darebbe un centesi­
mo per la sua vita, il buon ladrone, 
uno come noi, scopre l'amore di Cri­
sto agonizzante e chiede perdono. 
Oggi sarai con me nel Paradiso. Che 
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forza ha la sofferenza, quando la si 
accetta accanto a Nostro Signore! È 
capace, dalle situazioni più dolorose, 
di ricavare momenti di gloria e di vi­
ta. Qyell'uomo che si rivolge a Cri­
sto agonizzante trova la remissione 
dei peccati, la felicità eterna. Noi 
dobbiamo fare lo stesso. Se superia­
mo la paura della Croce, se ci unia­
mo a Cristo sulla Croce, riceveremo 
la sua grazia, la sua forza, la sua effi­
cacia. E ci riempiremo di pace. Ai 
piedi della Croce scopriamo Maria, 
Vergine fedele. Chiediamole, in que­
sto Venerdì Santo, di prestarci il suo 
amore e la sua fortezza, affinché an­
che noi sappiamo tenere compagnia 
a Gesù. Ci rivolgiamo a Lei con le 
parole di san ]osemaria Escriva, che 
hanno aiutato milioni di persone: 
Di': Madre mia - tua, perché sei suo 
per molti titoli -, il tuo amqre mi leghi 
alla Croce di tuo Figlio: non mi manchi 
la Fede, né il coraggio, né l'audacia, per 
compiere la volontà del nostro Gesù. 

SABATO SANTO 
10 APRILE 2004 

Oggi nella Chiesa è un giorno di 
silenzio: Cristo giace nel sepolcro e 
la Chiesa medita, ammirata, ciò che 
Nostro Signore ha fatto per noi. Ta­
ci, per imparare dal Maestro, con­
templando il suo corpo disfatto. 
Ognuno di noi può unirsi al silenzio 
della Chiesa. Nel considerare che 
siamo responsabili di questa morte, 
ci sforzeremo affinché tacciano le 
nostre passioni, le nostre ribellioni, 
tutto ciò che ci allontana da Dio. Ma 
senza stare passivi: è una grazia che 
Dio ci concede quando gliela chie­
diamo davanti al Corpo morto di suo 
Figlio, quando ci impegniamo a to­
gliere tutto ciò che ci allontana da 
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Lui. Il Sabato Santo non è una gior­
nata triste. Il Signore ha sconfitto il 
demonio e il peccato e tra poche ore 
vincerà anche la morte con la sua 
gloriosa Risurrezione. Ci ha riconci­
liato con il Padre celeste: ora siamo 
figli di Dio! È necessario fare propo­
siti di gratitudine, avere la certezza 
che supereremo tutti gli ostacoli, di 
qualunque tipo siano, se ci manterre­
mo ben uniti a Gesù con l'orazione e 
con i sacramenti. Il mondo ha fame 
di Dio, anche se certe volte non lo 
sa. Le persone desiderano ascoltare 
questa realtà gioiosa - l'incontro con 
il Signore -, e questo è il compito di 
noi cristiani. Dobbiamo avere il co­
raggio di due uomini - Nicodemo e 
Giuseppe d'Arimatea -, che durante 
la vita di Gesù mostrarono rispetti 
umani, ma al momento decisivo osa­
rono chiedere a Pilato il corpo morto 
di Gesù per dargli sepoltura. Oppure 
quello delle sante donne che, quando 
Cristo è ormai un cadavere, compra­
no aromi e vanno a imbalsamarlo, 
senza paura dei soldati che custodi­
vano il sepolcro. Nell'ora della sban­
data generale, quando tutti si sono 
sentiti in diritto di insultare, deridere 
e beffarsi di Gesù, essi vanno a dire: 
dateci quel Corpo, ché ci appartiene. 
Con quale cura lo avranno fatto di­
scendere dalla Croce e avranno os­
servato le sue Piaghe! Chiediamo 
perdono e diciamo, con parole di san 
]osemaria Escriva: Andrò con loro ai 
piedi della Croce, mi stringerò al Corpo 
freddo, cadavere di Cristo, con il fuoco 
del mio amore ... , lo schioderò con le mie 
riparazioni e le mie mortificazioni ... , lo 
avvolgerò nel lenzuolo nuovo della mia 
vita limpida e lo seppellirò nel mio pet­
to di roccia viva, da dove nessuno me lo 
potrà togliere, e lì, Signore, riposa! Si 
capisce bene perché hanno posato il 
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corpo morto del Figlio nelle braccia 
della Madre, prima di dargli sepoltu­
ra. Maria era l'unica creatura capace 
di dirgli che capisce perfettamente il 
suo Amore per gli uomini, perché 
non è stata Lei la causa di quei dolo­
ri. La Vergine Purissima parla per 
noi; ma parla per farci reagire, per­
ché proviamo il suo dolore, divenuto 
una sola cosa con il dolore di Cristo. 
Ricaviamone propositi di conversio­
ne e di apostolato, di una maggiore 
identificazione con Cristo, comple­
tamente a servizio delle anime. 
Chiediamo al Signore di trasmetterci 
l'efficacia salvifica della sua Passione 
e della sua Morte. Consideriamo il 
panorama che si presenta ai nostri 
occhi. La gente che ci sta intorno si 
aspetta che noi cristiani facciamo 
scoprire loro le meraviglie dell'in­
contro con Dio. È necessario che 
questa Settimana Santa - e poi tutti i 
giorni - sia per noi un salto di qua­
lità, un modo di dire al Signore di 
entrare completamente nella nostra 
vita. Dobbiamo comunicare a molte 
persone la Vita nuova che Cristo ci 
ha ottenuto con la Redenzione. Inci­
diamo bene nella nostra memoria le 
scene della Passione e Morte di no­
stro Signore. Conserviamole nel 
cuore. E nell'ora della prova, della 
sofferenza, della difficoltà, pensiamo 
che Gesù ha trionfato definitiva­
mente: aspetta solo che lo seguiamo, 
che lo amiamo, che ci identifichiamo 
con Lui, passando, come Lui, attra­
verso il sacrificio. Ricorriamo a San­
ta Maria: Vergine della Solitudine, 
Madre di Dio e Madre nostra, aiuta­
ci a comprendere - scrive san Jose­
maria Escriva - che dobbiamo fare 
diventare vita nostra la vita e la morte 
di Cristo. Morire con la mortificazione 
e la penitenza, affinché Cristo viva in 

noi grazie all'Amore. Seguire poi i passi 
di Cristo, col desiderio di corredimere 
tutte le anime. Dare la vita per gli al­
tri. Solo così si vive la vita di Gesù 
Cristo e diventiamo una sola cosa con 
Lui. 

DOMENICA DI 
RISURREZIONE 
11 APRILE 2004 

Passato il sabato, Maria di Mdg­
dala, Maria di Giacomo e Salome com­
prarono oli aromatici per andare a im­
balsamare Gesù. Di buon mattino, il 
primo giorno dopo il sabato, vennero al 
sepolcro allevar del sole. Così S. Mar­
co comincia il racconto degli avveni­
menti di quell'alba di duemila anni 
fa, la prima Pasqua cristiana. Gesù 
era stato sepolto. Agli occhi degli 
uomini la sua vita e il suo messaggio 
si erano conclusi nel più assoluto in­
successo. I suoi discepoli, confusi e 
intimoriti, si erano dispersi. Le stes­
se donne che vanno a compiere un 
atto di pietà si domandano l'un l'al­
tra: Chi ci rotolerà via il masso dall'in­
gresso del sepolcro? "Eppure - fa nota­
re san J osemaria Escriva - vanno 
avanti ... Tu e io, siamo pure vacillan­
ti? Siamo santamente determinati, 
oppure dobbiamo confessare di pro­
vare vergogna nel constatare la deci­
sione, il coraggio, l'audacia di queste 
donne?". Compiere la volontà di 
Dio, essere fedeli alla legge di Cristo, 
vivere coerentemente la nostra fede, 
può sembrare a volte molto difficile. 
Ci sono ostacoli che sembrano insu­
perabili. Tuttavia, non è così. Dio 
vince sempre. L'epopea di Gesù di 
Nazaret non termina con la sua mor­
te ignominiosa sulla Croce. L'ultima 
parola è quella della Risurrezione 
gloriosa. E noi cristiani, nel Battesi-
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mo, siamo morti e risuscitati con 
Cristo: morti al peccato e vivi per 
Dio. «Oh Gesù - diciamo con il 
Santo Padre Giovanni Paolo II -, 
come non ringraziarTi per il dono 
ineffabile che in questa notte ci elar­
gisci? Il mistero della tua Morte e 
della tua Risurrezione si trasfonde 
nell'acqua battesimale che accoglie 
l'uomo antico e carnale e lo rende 
puro della stessa giovinezza divina» 
(Omelia, 15-IV-2001). Oggi la 
Chiesa, piena di gioia, esclama: Que­
sto è il giorno che ha fatto il Signore: 
esultiamo e rallegriamoci! È un grido 
di giubilo che durerà cinquanta gior­
ni, per tutto il tempo pasquale, quasi 
un'eco delle parole di S. Paolo: Se 
dunque siete risorti con Cristo, cercate le 
cose di lassù, dove si trova Cristo assiso 
alla destra di Dio; pensate alle cose di 
lassù, non a quelle della terra. Voi in­
fotti siete morti e la vostra vita è ormai 
nascosta con Cristo in Dio! È logico 
pensare, con la Tradizione della 
Chiesa, che Gesù, una volta risusci­
tato, sia apparso per prima cosa alla 
sua Santissima Madre. Che ciò non 
venga narrato nei racconti evangelici 
delle apparizioni alle sante donne è, 
secondo Giovanni Paolo II, un indi­
zio che la Madonna si era già incon­
trata con Gesù. «OlIesta deduzione -
aggiunge il Papa - troverebbe con­
ferma anche nel dato che le prime 
testimoni della Risurrezione, per vo­
lere di Gesù, sono state le donne, le 
quali erano rimaste fedeli ai piedi 
della Croce, e quindi più salde nella 
fede» (Udienza generale, 21-V-1997). 
Solo Maria aveva conservato piena­
mente la fede durante le ore amare 
della Passione; dunque, è logico che 
il Signore apparisse in primo luogo a 
Lei. Dobbiamo restare sempre vicino 
alla Vergine, ma soprattutto nel tem-
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po pasquale, e imparare da Lei. 
OlIale non fu la sua attesa della Ri­
surrezione! Sapeva che Gesù era ve­
nuto a salvare il mondo e pertanto 
che doveva patire e morire; ma sape­
va anche che non poteva restare sog­
getto alla morte, perché era la Vita. 
Un buon modo di vivere la Pasqua è 
quello di impegnarsi per rendere an­
che gli altri partecipi della vita di 
Cristo, compiendo con zelo il co­
mandamento nuovo della carità, che 
il Signore ci dette la vigilia della sua 
Passione: Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli, se avrete amore gli 
uni per gli altri. Cristo risuscitato lo 
ripete ora a ciascuno di noi. Ci dice: 
amatevi davvero gli uni gli altri, sfor­
zatevi tutti i giorni di servire gli altri, 
pronti anche a fare le cose più minu­
te pur di rendere piacevole la vita a 
quanti convivono con voi. Ma tor­
niamo all'incontro di Gesù con la 
sua Santissima Madre. Come sarà 
stata contenta la Madonna nel con­
templare l'Umanità Santissima, car­
ne della sua carne e vita della sua vi­
ta, pienamente glorificata! Chiedia­
mole che ci insegni a sacrificarci per 
gli altri senza farlo notare, senza 
neppure sperare che ci ringrazino: 
dobbiamo ambire di passare inosser­
vati, per possedere così la vita di Dio 
e trasmetterla agli altri. Oggi le ri­
volgiamo il Regina Coeli, il saluto 
proprio del tempo pasquale: Regina 
dei cieli, rallegrati, alleluia / Cristo, che 
hai portato nel grembo, alleluia / E' ri­
sorto, come aveva promesso, alleluia. / 
Prega il Signore per noi, alleluia. / 
Rallegrati, Vergine Maria, alleluia. /11 
Signore è veramente risorto, alleluia. 
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